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Non dicant in Cordibus fuis,&c. devoravimus eum. 
Plalm. lib. cap. 340 v.2s: | 


SIGNORI SERENISSIMI. 


ess He | Principi tutti, di qualunque 
Natura fieno , additatici dall’ Apo- 
ftolo Paolo ( col rifpettato vO- 


(a) ad Rom. 13» 
Vo I. 


reggimento de” loro sudditi, afi-* Berigne  Bofuet 
ftiti vengano diftintamente dal Cie- Eveque de Mea- 
lo, non può chi di faviamen- #* - 

9 può chiunque a 14". See 
te dubitarne, qualora fappia (6) ef- Politique tiree de 


‘0 ti : roles del 
DIO medefimo i Sovrani loro giu ropres P 


dicj attribuiti. % zerirere Sainte 


fere dti, ; a 
A chia- 


Che pero 


cabolo di Podeftà più fublimi ? nel (6) Meffire Facques. 


4 
chiaro fi fe mai fempre dagli antichi Scrittori, che 
ne configliarono la. dovuta .fofferenza. Loda perciò 


(a) lib. 15. 1 o la d 
(8) bb 5 un Lifimaco (% Giuftino, perchè magno animo, Regis , 
a velut Parentis , contumeliam tulit 5 Tito Livio (0) ut Pa- 


(c) libAnndl.15, da i Di Sio ear ) patiendo, ac ferendo le= 

(4) Hiffor. 4. DI se Pacito fered a Regum ingenia ; ed al- 

AGATA trove (4) Bomos Imperatores voto expetendos , quelefcum- 

F que tolerandos. L’ autorizò già S. Agoftino (© ne fu 

(9) 6P.1.c,2.0.18. a lui Maeftro S. Pietro, (f) e avea già prima fup- 
(€) cap. 4.v.22. pofto lo Scrittor del Levitico. (8) 

Nè dir ci vollero, che come uomini folamente 
peccar potefsero , ma che eziandìo come Principi in 
ricuardo a’ loro Sudditi v° eran foggetti. Lo ferifse 

(6) Droir.delana- ‘;1 Pyffendorf. © ( ne’ termini , che ivi legger fi pofsono) 


ture, d n 3 È Nafd de - 
es Ges è col favio provvedimento 2° fuo ben fondati timori 


lib.7.cap.8. 6.4» : } i . 
p-8.6.4* ne accertò tutti i Sovrani il configliato, e gloriofo 
di cui riferì lo 


A ‘Rè di Aragona, e di Sicilia Alfonfo , 

(5) Parorm:tib, 2. Storico ©) che Prefides Provinciarum 300 Sudices omnes 
de reb, geftis Al- admonuit , ne quod Decretum, aut Referiptum 4 fe faltum 
tare: fervarent , nifi quod jure tantum, ©' honeftate nitere- 

i ur. Lo ftefso fe minacciare agli Ifraeliti per boc- 


; z 
Lo \ a 
( 1, Regan € del fuo Profeta © quel Dio, che lafcionne_ per 
(1) lib. 3. Regum ammaeftramento de’ pofteri © rigorofamente puniti 
cap. 12, quelli Antecefsori, che aveano dal retto coll’ op- 
reffione di Ilistraviato Me, 
P AUS di cui aufterità gli 


Che però quel Socrate, la 
fe dire, che era un violare le Legs! della fua Pa- 
triatlo sfuegire di quella il Giudizio , € la pena, con- 
(m) Platone in Vi- tro lui fentenzi inciufta; lo ftefso () pe- 
iaia ro lui fentenziata tutto che INZIUtT3 0. pe 
*  rò, ciò non oftante, diè all’ Aggravato il rapprefen- 
tare a quella umilmente le fue ingiuftizie (materiali 
noi mai fempre le intenderemo. ) Chi ciò potè ® 


dettami di quefto rigorofo Savio, non dee per con? 


figlio d' altri più trafcurarlo; «e. perchè non trion 


il vizio della Virtù, anche dalla Legge naturale di, 


efelude una pazienza, riftretta fempre ne’ limiti + 
sì il Vander Muelen ne fuoi Commentarj fopra. Gro- 
(2) lib.2.0.1.8.9. zio, (4) e così per tutte:le. ragioni, che indi ne 0, 
(0) lih,2.0.5- 6.1. duce il Puffend. ©) che vuole applicato-il {uo do 


(P) Lib, 2, 6.1t. tutto ©-.agl? Invafori della vita non folamenteila 


e ad. 
(corto 
n 


| ria giuftificazione delle medefime-portare nell’ animo 


della propria riputazione ; giaechè ‘per confentinien: 
to, dic’ egli, di quafi tutte le Nazioni, in uguale 
sfera rifiedono . ; 

Più anche per quefta doverfi > che per quella (4) Pref. în Fob 
lo fcrifse S. Gresorio (4) a tenore ‘di cio fta regiftra- cap. $. i 
to nell’ Ecclefiaftico, ©) lo replicò indi S. Torma, (4) &ed cop. 21, 
fo, © e fù fentimento feto prima da Ariftotele @)non Sestragi Soi 
folamente al certo aggravio > ma eziandio al dubbio, (4) A CORRI 
con cui di concordia cantò anche Aufonio nelle fue ep. s. 


Effemeridi : 


® 00008080. nec vero crimine ledar ; 
Nec maculer dubio. Paulum diftare videtur 
Sufpelfus , veregue TARGATI FATA » 


Perlochè : Ne nimiun vemifij atque imbecilles 
judicemur , al dire del Nobj}i » (© fitaciti feramus + (0) con hono- 
decet enim ut non fervos , fed liberos mos efse repate- % P316. 
2455 efponiamo alla luce la brieve Difefa di quel- 
le operazioni, che punite colla pubblica difappro- 
vazione, potrebbero fenza l’opportuna;, e necefsa- 


de’ non informati il fofpetto almeno di qualche in efse 
da noi commefso reato. Prefùnzione odiata già tanto 
dal vecchio Cazoze , che per infegnarci a ben temer= 
la, diGitabat, al riferire di Plutarco ne? firoi Apo- 
Ctegmi , cos, qui pofient ; nec propulfarent, lapidibus TIE 


te) 

efie obruendos i 
Preferivono a’ Sindicatori del Regno di Corfica, 

éd Iola di Capraja le loro Inftruzioni il'corfo tutto 
di quei giorni, ne’ quali fermar fi dovranno in cia- at 
fcun luogo di detto Regno; ed ivi tenere aperto il 
Sindicato. Quali i luoghi fieno, e quanti i giorni 
potrà vederfi al fine di quefto fcritto fotto la lette- 
ra Ay ove fi regiftrerà 15 ordine, 0 capitolo delle 
medefime SATA, difcorrendo > fupporremo percio A 
notizia di chi fi compiacerà "ftorrerlojBrexceno: 

"anche del’ Trono Sernifimo foto li 14. 
aggile di queft' Anno 1726. per Biglietto ne’ Ca ici, 

P «ne. Decreto; In cui fi pretefe inculcata a Sin- 
IRR) detti l ofservanza delle fopraccennate in- 
dicatori {udde 0 ar 


6 
firuzioni in ciò che riguardano quefte il corfo de’ giormi 
da trattenerfi in ciafcun luogo del predetto Regno, 
il Decreto è fotto la iettera B. 

La trasgreffione di quelle , e il poco conto pre- 
tefo fatto di quefto ; che ci fu in atto di noftra pat- 
tenza della Città confegnato dal Cancelliere dell’ Ec- 
cellentiffimo Magiftrato di Corfica, fono il noftro 
Delitto, come ben chiaramente deducefi dall’ altro 
delli 27. Maggio di. detto anno, e che fotto la let- 
tera C. fi vedrà imprefso . | 

Noi qui dire potremmo primieramente ( che quan- 
do anche vi fufse ftata ) di Configlio, non di Pre- 
cetto ftata farebbe la transgreflione, e che indot- 

(i Pars to non avria quefta perciò alcun delitto; fendo maf 
fe a fima incontraftata, e comune (4) che laddove non è Leg 
ge, non avvi delitto; ove quefto non ritrovafi non 

hà il rigore del Giudice pena, ‘con cui punire, € 

manca alla Clemenza del Principe, reo, a chi per 

donare. A nulla più ci obbligherebbe quefta gene- 

rale propofizione, che a far coftare, non avel nol 

avuta Legge veruna, a cui ubbidire. Legge dicem- | 

mo , e intender volemmo anche Decreto ; € ‘di que- 

fto piace s’ intenda tutto ciò farà detto di Legge; 

poichè Legge è. il Decreto del Principe ;. DESESEO, È 

la Legge del medefimo , uniformemente © SS 

{b) Delaloien Ge- fufamente ‘con Grozio ed Hobbes infegnoce! v LI % 
neral lib.1. c. 6. detto. Paffendorf- 60) E quanto facile CIO. & DO! faria 


= 9 


do, fono i orta dellrAutore si0E, 916 citato, al no- 
(c) lib.1. cap. 6. Mro fatto applicandovila Dottrina . Infegna egli (©) non, 
$.14.2. 3. DU efservi Legge alcuna che. non racchiuda infieme € 
oa: id. che :dee farfi, o far no 


refte . i È 
i la determinazione di €103 
nale fanzIone che fono le due part! 


Torce 


(d) Ibidem. necefsaria - (4) Impe 
farebbe ingiufto altresì » € fuori d’ ogni ragione: Lie 
dinare: fubirete un Sita 
ftato l° ordine dall 


__ Pafsa quindi a confermare una3ì patente de 
tà col deridere liberamente (4) 1’ antica), e poco confi- (#) Pef. delà il 
derata divifione della Legge-in direzziva, e'chatziva: Paroit encore. 
dimoftrando , che quella Legge, che ‘ha la ‘virtà di i 
dirigere la condotta de’ Sudditi perciò , che fariden= 
no, quella ftefsa colla minaccia impoftavi della pe- 
na, la forza contiene di-render punibile chi con- 
travvenne. In quefto folo fenfo potendofi verificare (0) ELE 
ciò che-ferifle © Apulejo: Quod eft lex in Urbe, hoc Ufian Delobina 
eft in mundo Deus ye l'altra afserzione di Tito Livio (9 (6) lib. 2. cap, r. 

Imperiague lezum potentiora quam bominum : 

._ Che al noftro cafò convenga il fin qui tenuto 
difcorfo non v'è chi negare lo pofsa; fé non v'è chi 
vaglia a ritrovare) o nelle Inftruzioni fopraddette, 

o nel Decreto, pretefo confermatore delle medefime 

in quella parte, che già fi è detto, Sezione penale 

la benchè minima. E qui fi avverta; che quando di- 

cefi Legge penale, quella Legge non folamente:s®in- 

tende , che fi promulga aécompagnata dalle minacce 

di una certa determinata pinizione; (farebbe: que- 

fto un’errore ) quella s’ intende anco col Puffi: @ ef. (4) l0. 8. cap. 3. 

fere legge penale, che lafcia altresì al Giudice, ed. 
alla di lui prudenza la cura di determinare la.qua- 

lità, e quantità della pena, in cui incorfero i 
Trasgrefsori. E però, quando afserimmo;, non ef- 

fervi chi nelle Inftruzioni confapute , e nel men- 
tovato Decreto Sarzzione penale , la benchè mini- 

ma, legger vi pofsa, quefta cura per anche, 0 facol- 
tà, fu già noftra mente il comprendervi. Or fe così 
è, come innegabile fi renderà a chiunque vorrà avere 
Ja lettura femplice delle fuddette Inftruzioni, che 
yrefso 1’ Eccellentifsimo Magiftrato di Corfica fi con- 
fervano e del Decreto, in fine appofto, come già fi 
difse è fotto la lettera B. come potea mai dirli aver 
trafgredito alla Legge chi non avea Legge, che di 
0 bligafse 5 e come dar pote afi pena in vigor di Les- 

,. o Decreto, fe Legge, e Decreto non fus PI 


$. 16. 


oe 9 4 | o 
chè 1 tenof del g14 - detto mancava loro una parte | 
Ci nziale, come la Sanzione penale 3 giudicata PETÒ (6) zafin. Tir. 1. 
ar necefsariffima da Ulpiano ( che ferie minus $.2. 

anché lea fi 


(4) lib. 1. cap. 


$. 1%. Orl 


Reifon. 


(85) Taciti Annal 
lib. x1.c, 6. 


(c) Anndl. 13. 
cap. 42. 
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quam perfetta Lex ef, que vetat aliquia fieri, etfi fa- 

Eu fit, non rifeindit. Onde venifse anche a repli= 
6. care il fopraccitato Puff. () che. perciò appunto refta- 
rono talvolta impuniti i delitti, perchè non detet= 
minarono a’ medefimi pena veruna le Leggi. 

i ‘Ciò tutto noi dir potremmo, e molto più ag- 
giungere per noftra difefa. Ma: e non faremmo noi 
torto alla rettitudine delle noftre azioni, liberandole 
dalla pera folo, perchè non può efserne punita per 
difetto di Legge penale la trasgrefone ? La fola di- 
fubbidienza sì, la fola difubbidienza fia a’ Figli, ed 
a’ Sudditi il fupplicio maggiore di quanti impor ne 
pofsa un più rigorofo Legislatore . Si fottemettef- 

fero pure tutti i noftri Concittadini a quella , che 

noi di buon grado abbracciammo , o detta Legge Ciz- 

ciana da Marco Cincio, che la propofe a' Romani, o 

per ciò, che proibiva, chiamata da Plauto Legge 
‘ Mencrale (0) fpogliata quefta d’ ogni altra pena , con 

altra non punivane i Delinquenti, che colla taccia di 
una difapprovata azione: @zi fecus fecerit improbe 
fecifie videbitur . La vogliamo noi altresì a’ noftri 
tempi, come già a’ tempi di Suillio penfofii in Ro- 
ma riftabilita; c4/jus opprimendi gratia, al dire dello 
ftelso Tacito , (©) repetitum credebatur Senatus confe 
tum, penaque Ciheie levis; che perciò, ne faremo 
rei forfe? 

Già fi difse, efsere tutto il noftro reato la 
trafgreffione delle Iniruzioni ; in cio ile 
il numero de’ giorni fegnatici per ciafcun luogò de 
Regno. Non fi pretende però, che fiat in ciafcu” 
Ho Mancato . Il luogo di Corte, la Città di Ale” 
ria, Sartene &c. le pietre fon dello Scandalo ;. d0S 
potendofi dubitare, che nelle altre Città, e GiUN" 
dizioni, © quanto ci s'impofe, o più del noftro © _ 
bligo non vi abbiam fatta dimora . Ciò anche app. 
re dalla relazione refa Zi 30. Dicembre del fopr* p 
detto Anno 1726. a° Collegi Sereniffimi dall’ Ecce a 

è o ue 
lentiflimo Magiftrato di Corfica, da’ medefimi fu I: la 
fta prattica a noftra inftanza commiffionato - SAL" 
ftefsa contrafsegnata con la lettera M. Che 


A 


| 
| 
i 
| 


PI A [6 
Che però dovendoci ful Sindicato di den 
lamente giuftificare , e non fu gli'altri, di quelli ©- 
lamente parleremo s$ e con quell’ordine, e metodo, 
con cui li traferivemmo pur’ ora; perchè con quel- 
lo vengono anche da’ Sindicatori Intraprefi . Odafi 
adunque. E POLT" of 
Terminato il' primo Sindicato della Baffîa ci por . 
tammo: in Corfe,luogo , per cui deftinati fon giorni 
dieci » Fummo ivi giorni cinque, e non più» Verif ‘|’ 
fimo. ‘Ecco; dunque, ecco il primo mancamento . 
Così potrìa chiamarlo chi non avefse le inforimazioni 
necefsarie» Differente giudicio però, ci lufinghia- 
mo, debba formarne chi fi compiacerà di afcoltarne 
la ragione, che ne rendiamo. ‘Se que’ Popoli foddi- 
sfatti degli Uffiziali, che li governarono nello fcor= . 
fo , biennio unanimi, e concordi avefsero con ì con- . 
tinui Vivg tefsuti Panegirici a’ medefimi, e non fup- 
pliche di aggrav), fin dal primo arrivo de” Sitdica- 
tori in quella Giurisdizione; fe chiamati per tutti 
detti giorni cinque a prefentarne; Viva7; fempre 
efclamato avefsero, vivezo i noftri Ufiziali del Go- 
verno pafsato; fe fpiegata finalmente avefsero la lo- 
ro foddisfazione anche in iferitto ; firmatifi perciò in 
efso Ecclefiaftici, e Secolari, Padri del Comune, 
Podeftà de’ Luoghi, e il Nobile Dodeci ( già è nota” 
la Carica, ela qualità dell’ Impiego ) che ne direbbe 
chi il primo giudicio abbracciato avefse ? Così fu 
appunto, sì, e così legger potrafli in quella panegi- 
tica Orazione, che ci fu colà prefentatata al quinto 
giorno del Sindicato oziofiffimo, colà tenuto ; che 
confervafi ora nell’ Eccellentif. Magiftrato di Cor- 
fica, e di cui fi dà in fine la Copia fotto la lettera D. 
In quefto fato di cofe , che far doveafi? Per. 
dere ivi fenza utilità veruna quel tempo, che altro 
ve con qualche frutto maggiore potca impiegarfi : 
Colà ftare a difpendio in parte, e però anche È i 
fpetto di quelle Comunità, e Popoli, 4 ni IL 
» quali fenza dubbio fu impofta la Legge della 
de erata continoazione de’ giorni, fenza verun ri- 
pren: IP utilità di quefti, fenza rinvenirne la ben- 
guardo 1 A 4 chè 
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chè minima per alcuno; cofa. per altro in ciafcuna 

Legge sì neceflariai, che fenza l intervento di, que- 

fta la-Lesge non e Legge:z: non volendo. il buon 

fenfo», che s° imprigioni“laclibertà; naturale de? Sud. 

diti; fenza che-da tal: vincolo non ne ricavi. tal’ uno 

i profitto ?  Propofizione e ragione della medefima;, 

(a ) i cap. 6. avvertitaci: dall. Berbeynao: (# ne? flioi Commentar] 
(6) i.. fut Paff già prima da quefto lafciataci feritta , (Mago 
siugnendone nel cafo contrario le: pefime confeguen- 

ze? Eh:via, che: il pretenderlo faria un torre aftat> 
to.la virtù di quella Epi&eje «che; altro non è, fe 
non una interpretazione della Legge, che 4 quefta 
fi fa da uom privato; e che non è folamente lecita» 
ma altresì necefsaria, non potendo , ne adduce (ce) Ga-. 


fpare Ivenin la ragione, l'umano Legislatore preve- 
pofsane 


(c) Inft. Theolog. 


t.s.p. s-dift.5. ì 1 ì 
deleg. bumanag. dere i cafi tutti, e ciafcheduno, che avvenir 


6. cap.1.concl. 2. dopo la conftituzione di quella. 
E per verità fu mai pofto in dubbio pe! lo paf- 
fato, che ceffando l’ adeguato fine di una Legse > 
quefta ancora non venga 2 cefsare? Fu Maeftro di 
quanto aferiamo S. Tommafo. (4 col feguito d° infiniti 
altri Morali, che legger fi pofsono apprefso: 0) i Salma” 
(e) do 1. Ù ticenfi . Sorifse fra? Legifti 1° Eminent. Card. De Luc- 
ff Dea Ge. © doverfì nelle Leggi riflettere alla ragione ,. ed \ 
Roman. difc. 20, fine 3 perche in efse la ragione fi attende 9.6 ai e 
1.18.19. Idem parole ; e già avea eftefo quefto ensimpnto 5: olo 
die.sicicn235 mafo @ all’ aver luogo eziandio» AULterr, dal fine. 
o uaft 96cart. 3. iftefe della Legge altro: fignificafsero sr o alfine. 
(6) lib. 1. cap.6. NOM infegna modernamente il Puffi © che fempre 
6.16. confiderar fi dee lo Spirito del Legislatore, e non 
le Scicane (ci fi permetta il vocabolo , poichè del- 
P Autor,che il traduce) € non le Scicane delle paro” 
(i) Idemlib.1.cap. le, appofte nella Legge (©) per non efsere quefta, ch° 
6. 6.14. Il fatt yy? inftrumento, di cul fi ferve il Principe per &!" 
bien, chiarare Ja fua volontà a’ Sudditi, che prima non ne 
avevano veruna cognizione ? E che altro dir v°” 
le Grozio (£) con quelle parole  Nezz quamqua i 
fufinendam legt5 cffcaciam fatis cf vatio aniverfall ? 
five repugnantia controria vationis, tamen CE socia: 3 
tionis etiam qua particularis c/t efficit , Ut lex : 


(d) Prima fecunde 
quaft.10 3.4r. 4. 
ad 8. 


(k) lib.2. cap.10. 
$ 


. 26% 


LI 
& minore:cas damno aulforitatis falvi, pafitz e ne fe- 
gna. più;a bafso laccaufa, (9) alid onim.eft Leger, aut (4) lib. 2. c. 20 
probabili, aut etiam urgente caufa tollere, aliud de- $37- : 
clarare  faffum ab, initia , mente. legis. non ficifie com- 
prebhenfm:: riprendendo, anche poi altro Autore , che. 
fatta non avea quefta diftinzione 0) z02. difinxit enine | 
(fono le fue parole). inter. Epikejam.y gua, lezem in (0) Ibidem $. ar. 
terpretatur, & inter relaxationenm . 

E perchè nella difinizione di quefta virtù hà I uo- 
mo privato, come vedemmo, la facoltà d° interpe- 
trare la Legge , ne nafce quindi il comune principio 
altresì del non efsere necefsaria a fare che quella ceffî, 
la dichiarazione del Legislatore; ma .i2/0 fa#a cef- 
fare s fubito chei ne viene a cefsare il motivo,, od il 
fine (©) il che rendefi tanto più incontraftabile nella (c) Salmat. tom. 
Legge del Principe, quanto che innegabile luogo ot- Tra. 11. de leg. 
tiene nelle naturali ancora, e. Divine ‘pofitive» Pof- cap. 4. pur. 1. 
fono. circa le prime, cioè circa, le naturali, leggerfi. (dari 
nel fopraccitato, (4 Ivenin gli elempi: ne adduce al E ia e 
tri. più lo ftefso Collegio Salmaticenfè circa le divi- (e) 7om. 3, rratt. 
ne » () e ne fta regiftrato il concludentiffimo y ed an- 11. de/.0.4. $.4. 
tichifimo nelle Sacre Carte, (f) cui anche dottamente 7 42.43.44. 
al noftro propofito adduce () 1’ Eminentifs. foprac- Vine lib.1,. 
citato Cardinale De Luca. iau @ ‘Doidosé' diff. 

| Or fe è così, e fe dubitar non fil può del fatto 196.713,18. 

fopraccennato , quale farà la noftra colpa ? Come noi 
trasgrefsori? L'utilità fi ricerca in una Legge; e qua- 
le.avvenirne a chi che fia nel cafo noftro, quando 
da ‘alcuno di que’ Miniftri, od Ufiziali non v'era in 
Corte chi. querelar fi volefse? Anzi all’ oppofto ne 

roducevano unitamente, e non mai interrotte le lo- 
di. Il fine della Legge fi attende, e la mente del 
Legislatore (4) già fi è provato, e non le parole - i 
E qual fine 0 qual mente aver mai poterono i Col f. vo ae 
Jegj Serenifimi nella determinazione di que’ giorni, “* at 
{e non diun congruo termine di eretto Tribunale » 1n-. 
panzi al quale chi fufse comparto, ne riportafse * ho 

etrata Giuftizia ? Chiaro appare efsere fa que lo 
| unico fine ad efelufione di ogni altro nel Capitolo 


Ila ftelsa Legge, pr i al Trono Se- 
proemiale della ftefsa Legge, propolto al trono È 


per - - 
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reniffimo da quefto Eccellentifimo Magiftrato di Cor- 
fica, e con Decreto di approvazione da quello ftabi- 
lito nel 1608. come altresì nella conchiufione. Po- 
trà vederfi fotto la lettera E. Strada è quefta ad- 


(4) L. Reg. circa ditataci (+) dalla Legge medefima per ficuramente 


finem ff.de juris 
& fatti ignor. 


rinvenirlo , quando anche dubbio . Ma: e quefto fine, 


L.fin. de Tefta- € quefta mente non erano eglino cefsati manifefta- 


mentariatutela, mente 3 e non può chiaro dedurfi da quanto fopra fi. 


(0) De Rot.Civil. 
& efusfurisditt. 
diît.cap.7.S.te- 
neat quilib. Au- 
ditorum . 


è efpofto ? Compete quefta interpetrazione all'uomo 
privato. Dunque tantopiù ad un ‘Magiftrato, a cui 
tanto d’autorità fi comparte , e per cui sì a° Popo” 
li, che agl’ Jusdicenti tanto di venerazione s° ingiugne . 

Che più ora vorrebbefi per l’intiera giuftifica- 
zione del noftro operare ? Che qualchèé cfempio ad- 
duceffimo di' chi avefse. talvolta operato con quefti 
principj? E bene; quantunque non fia cIÒ necefsa- 
rio a chi ha l’affiftenza della ragione, uno cio non 
oftante n° è in- pronto fotto gli occhi ftefli di quetto 
Principato Sereniflimo , per tacerne tanti: altri, quali 
vuole fotto filenzio la prudenza di chi efpone alla 
pubblica luce.i fuoi fcritti. La 

Lei impofto da’ Savi Statuenti agli Auditori di 
quefta noftra Ruota Civile ©) per provvedere più pron" 
tamente alla Giuftizia de’ Litiganti pafsare al Tribu- 
nale di loro folitx Udienza , negl’ ivi prefcritti giorni , 
e per duc ore continove la mattina almeno udir gli Av- 
vocati, con tutto ciò, che fegue inquello, e nel feguen- 
te Paragrafo. Si fa non per tanto , come porta il fuono 
delle parole, e colla Giudaica ofservanza delle ‘me- 
defime? Ne fia Giudice la Città tutta, e. chiunque 
colà dal fuo deftino condannato frequenta quelle 
Udienze. Prima di un’ ora, € prima di mezza n€ 
fortono fpefse fiate, e tal’ ora nè pur fiedono per l’ ap” 
parenz2; il tutto però fempre qualora non fiavi ch! 
informar voglia. Che quando poi o la folla. delle 
Caufe, 0 la proliflità ordinaria a’ noftri Avvocati ve 
gliobbliga, non due ore folamente; ma fei, ma fe! 


> 1, AE . in” 
‘te, ma quali le notti intiere vi confumano , conv! 


È i . re 
ti con ragione ) € giuftamente perfiafi, non ps 
il loro tormento fu quelle Sedie 1° obbjetto a 


dre — °_° __" _—— 
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terminazioni de’ prudenti Legislatori ; ma béhsì il 
follevamento , e la fpedizione di chi ha ivi introdotti 
i litigiofi Proceflî: Con tale principio effi operano 
nè v'èchi fu ciò gli redarguifca d’inofservanza. Sia 
poi la taciturnità di chi fpetta a invigilarvi , 0 permi( 
fione, come alcuni il penfarono, o come altri con 
più fondamento () difpenfazione, poco, o nulla ciò 
fia nel noftra cafo ; 1° efempio però femprè mai farà 
al noftro propofito . i 
La precipitata fuga, come fu detto, dalla Git- 
tà d° Aleria, forma il fecondo capo. de’ fuppofti no- 
ftri mancamenti . Veggafi dunque, fe li giorni quat- 
tro, che colà tralafciammo di fermarci, fenza di- 
fcoftarci da’ motivi, fin qui piegati per lo luogo di 
Corte, giuftamente chiamar fi poffano con quel. no- 
me. Alla protefta fatta di quefti ritenere fotto gli 
occhi crederà tal’ uno, che in A/erie parimente  lo- 
di, e panegirici ci fieno ftati prefèntati in vece di 
fuppliche per aggravii fofferti. Non già : s° inganna 
chi così la penfa. Lamenti furono, ed in gran nu- 
mero. Ma adunque perchè partirne sì prefto ? perchè 
non confumare ivi il reftante di que’ giorni, che 
fono ordinati? Giufto fembrar potrebbe il rimpro- 
vero; odafi però. Ma prima ci fì rifponda fùlle due 
interrogazioni, ch'egli è d’uopo far precedere. Se 
taluno mandato Giudice , alcuna autorità non gli fi 
conferiffe, anzi legate avefle ambe le mani peri ri- 
corfi, in quel cafo dicacifi per cortefia,che mai farebbe? 
E che farebbe altresì, qual’ ora tutte le inftanze de’Sup- 
licanti riftrette fufflero a chiedere reftituzioni del 
loro mal tolto, da chi colla morte fuffefi dalla pe- 
na perfonale fottrattoj con non lafciare beni di for- 
te veruna , delufa aveffe la Giuftizia del Sindicato; 
e per non eflervi di quello Eredi, non avefse a chi 
er giuftizia addofsarne i carichi: replichiamo, che 
farebbe ? Noi già ci avvegghiamo , che Lio ana 
sì ripiglierebbe ciafeuno. Dunque in quefti © 3 
arono I Sindicatori in A/eria? Nulla meno : 
ò ben vederfi negli Atti iftefli del Sindica» 
r fei giorni tenuto per più di ore cinque 


di effi A Dee 


così 
fi ritrov 
e può Cl 
to, colà pe 
in ciafcuno 


(1) Regula 43. 
UrIs in Si. 


(2) Eed.1c.0.13. 
(6) Ibidem è. 1 da 
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Dee pero faperfi per informazione di fatto, che 
nell’anno 1724. primo di quefto ultimo biennio, fu 
da quel Cancelliere Francefto Maria Federici fcancel- 
lato dial Libro di quelle Taglie un gran numero di 
perfone:, a quelle foggette; e ciò, come fu detto, 
per l’ ‘avidità di quella»mercede s che al medefimo 
contribuifce chi ne ottiene la feancellazione. Morì 
quefti. indi a poco ; non lafciò dopo .la fua morte 
beni di forte veruna ; ripudiarono i Figli 1° Eredità 
di puro nome, (#) persit in afftittiane pefsima (0) e la 
finì tutto nudo, come n’era dal ventre della Midre 
fortito. E’ ciò notorio . bi. ns | 
Giunto il tempo della dovuta efazione , che tut- 
ta come ognun sà, ftà a carico di quel Luogo-Te- 
nente , videfi quefto nelle numerofe efenzioni fatte 
fenza fua cognizione pregiudicato di quelle contri- 
buzioni, delle quali per altro il debito ne avea ri- 
gorofo verfo 1° Eccellentifimo Magiftrato di Corfi- 
ca; che però incontanente a quefto ne ferifse , del 
tutto ragguagliandonelo, e n° ebbe in rifpofta 1° an- 
no 1725. dopo le previe Informazioni, e mature de- 
liberazioni, la nota di quelle tutte, che rimettere 
dovea a Libro (ed erano appunto alcune dedottene 
quelle ftefse, che indebitamente depennate ne avea 
il fopraddetto Cancelliere ) con precifo comando -al- 
tresì di rifcuotere in quell’ Anno le non efatte nel- 
l’antecedente. Ubbidì con prontezza, e così praticò 
fenza remiflione. Non può ciò fin qui contraftarfi in 
faccia ad un Magiftrato, ove fu ventilata la Caufa , 
c da cui partì l'ordine, che il comprova ( /eztera I.) 
unito ad altro del Governatore del Regno (lettera L- ) 
Dee farfi anco prefente, che per le loro inftru” 
zioni facoltà alcuna non hanno i Sindicatori in que 
Regno, anzi è loro efprefsamente vietato l'ingerir! 
anche per poco in fimile materia, eccettuatone 1° 287 
gravio della maggior rifcoffione ; proibito alli Jus® 
centi il dar efecuzione alle Provvifioni , che ne pref” 
defsero quelli, fotto la pena di (rudi d’oro centi 
minacciata anche al loro Cancelliere F quando Sor» 


9 


cevefse un? atto folo . I ciò per Decreto de Fari 


‘è . CAS 15 
tembre 1709: a cui diè moto appunto la trasgref= 
fione di chi non {i era così regolato negli anni paf- 
fati, come per altro dovea per gli Ordini de’ 5. No- 


vembre 1794. appare il tutto nella pag. 4. delle fud- 


dette Inftruzioni a idue $$. Nemmeno vingerirete, &c. 
I Maziffrato noftro hà ofiervato , &rc. t 
Dopo la lettura di quanto or° ora refo. incon- 


traftabile fi fuppofe, altro. non reftaci per giuftifica- - 


zione cli quel Reato, che ci fi oppofe in fecondo 
luogo , fe non che far chiaramente conofcere , che al- 
tri non comparvero per fei giorni a quel Sindicato, 
fe non li già fcancellatî, e di nuovo riferitti a’ Qua- 
dernetti di Taglie; inftando: o fi ordinaffe a quel 
Luogo-Tenente la reftituzione dell’ efatto, 0 fi con- 


dannafse il Defonto Cancelliere a quel tanto pagato. 


gli avevano per la fopraccennata fcancellazione. Ciò 


dimoftrato y non -dubiterafi. poi di afserire icon noi.‘ 
francamente ,; che ‘allora in que’ cafi appunto ci ri | 


trovammo in Aleria , che (fi propofero a fciorre. ful 
bel principio; cioè d’ efsere primieramete ftati noi 
colà Giudici fenza facoltà di provvedere a’ Ricorfi : in 
fecondo luogo a findicar morti, a diftribuir beni , 
che più non v° erano, a condannar’ Eredi, che mai vi 
furono + iaia gg 
Pruova, sì pruova, che non ammetta dubietà, 


fieng gli atti foli di quel Sindicato , da’ quali fola- 
eggano da 


mente dee defumerfi. Quelli adunque fi 1 
chi volefse informarti, fe diciam vero; e ivi vedrafi, 
fe pur uno comparve a querelarfi {pogliato di uno 
de? due fuddetti motivi. Ci fa di ciò tutto pieno 


afteftato la Relazione fopraccennata dell’ Eccelletifli- 


mo Magiftrato di Corfica; e appofta , già il dicem- 
mo fotto la Lettera M. Leggerannofi bene termi 
pate ivi più Caufe d’ Appello, che in noftra liberta 
éra al Vicario del Civile nella Baftia rimandarle DA 
je dalle noftre inftruzioni. Si leggeranno, S di 
di tal’ uno forfe a difpetto 3 perche 0, so ma- 
fretto * conchiudere , cefsata perciò ogni 2 one: 
reria di quel Sindicato.. Ma foffra, © tTeett* 
così fu 


Che 


"o 793 


_16 
ae fa: da come in ogni tempo confterì 
chi sro Ù à ci 1 PMISREOI Documenti accennati, 
"i giòrhi SA bd 3 i a de quattro predet- 
chi etnea LIU ANGRI e CONO edo lo. coftringemmo , 
© eziandio per li fei, ne’ quali ci trattenemmo, 
non vi fu il fine di quella Legge, in vigor di cui 
di pretendea obbligarci per lo reftante; poichè non 
veral'utile di alcuno di que? Popoli, a benefizio 
de’ quali fu indotta, come largamente provato ab- 
biamo al $. I quefto fiato di cofe. E richiami qui 
per tanto alla memoria ciafcuno il detto fin'ora 2 
tal propofito ful Sindicato di Cerze, e lo applichi a 
quefto fatto, che per non eflere noi di foverchio 
molefti colle repetizioni, ad un’ altro motivo faren 
paflaggio; e dopo avere così convinto il Lettore del- 
la inutilità di noftra ulteriore dimora in Aleria,c 
però anche di ogni legale giuftifima efenzione ; gli 
farem toccar con mano, e ad evidenza, che Legge 
alcuna noi non aveamo, da cui ci venifle prefcritto 
colà il numero de?’ giorni dieci, come per  rifalto 
maggiore di noftra innocenza gli lafciammo credere 
fino al prefente n odoio 
Leggafi di grazia a bene informarfi ; leggafi al- 
tra volta il Capitolo di quelle inftruzioni , in cui © 
annotato il numero, che fi-contende- Offervifi at- 
tentamente. Si ponderò ? Quale dunque fu il ri- 
fultato ? Che il pregiudizio , avvenntone talvolta allo 
Giuftizia per la brevità de Sindicatiz © il non aver po? 
2200 que Popoli portare a quelli è loro vicorfi, hanno 
dato motivo ciuftifimo d Collegi Serenifimi di preferi= 
ga 0 tempo, che li Sindicatori dovran fermarfi in 
ciafiun Luovo del Reomo ; come per iDecreti de 3. Se 
tembre ‘1608. e 12. Febbraro 1651 Bene, Notafli 
in oltre, che in fine della detta immediata enume” 
razione de’ Luoghi, e fiflazione de? giorni , dieci 0° 
no iù ftabiliti per. Aleria 2 Non. e COSÌ ? Maffi riflet” 
ni che quefto precetto fi APPoggia fu paprocitào,. 
‘creti del 1608. .e 1651. Nol non. ne: abbiam pu 
to di dubbio; anzi già ci fembra vedere: chi {185 


i O 


I 
do o Decreti addotti non fuflifteNero, o in efli di 
fi contenefle-tutto il fuppoftoci, dovendo una difpo- 
fizione, che ad altra fi riferifce, intenderfi » e rego- 
larfi fecondo la natura, e condizione di quella, a 
cui fi riferifce. Così il Tefto (4) e così {piegando que- 
fto il Caftillo con infiniti , che ne raccoglie (è) nelle 
fue controverfie : E che però ne viene indi: che chi 
opera, non per forza di chi riferifce, opera; ma in 
vigore di quella difpofizione , a cui fi riferifee. Così 


(4) Lx, ff. Si quis 
Sub condittione è 


4 - 4. C. 43. 
um. 18, 


lo ftelo. © Vedafi ora qual fia nel cafo noftro. il (c) Per Tevimmiz 


vero: fe quefti Decreti v 
mai; € però fe abbia avuta ragione fopra di que- 
fti appoggiare le fire Inftruzioni il Magiftrato Ec- 
cellentiflimo ; e a'tenor de medefimi dieci giorni pre- 
ferivere per lo Sindicato di Aleriaz; 0 fe più tofto 
eflo fatta l’ abbia da Legislatore; operazione di cui 
ci dà le più proprie definizioni, e le confeguenze 
il Peffendorf: A) ! VS 
«Non ft niega il primo; cioè quello del 1608. 
de’ 3. Settembre , ghe ne’ Fogliacei fi è fubito ritro- 
vato. Lo ftefflo però non obbliga i Sindicatori a ri- 
fiedere dieci giorni in A/eria, e in quelli ivi tenere 


i fieno; fe vi fieno ftati / Affe totolib.4. 


CAP.43+ 74M. 20% 


(d) bb. 1. cap. 6. 
$. 13. 


| Sindicato: che anzi rimette con chiare parole al. 


giudicio di quelli il farvi dimora quanto ftimeranno 
neceffario, come dal medefimo fotto la lettera E. 
Il fecondo, cioè quello de 12. Febbraro 1651.a cui 
vorrebbefi per avventura attribuire ciò , che il primo 
non diffe, non fi acconfente. Quello non fu pofli- 
bile mai rinvenire, e all’ efiftenza ripara altresì la 
manifelta contradizione del tempo, fotto cui fi vuo- 
le precifamente emanato. Non fi acconfente, nò, 

erchè non confta vi fia; ed è regola generale, che 


e - ereditur referenti, nifî conftet de velato. Quefto. 


pente dee attenderfì, e in maniera tale; che 
folan i ieRifer i ‘x che 
nulla operi il Riferente, fe non appare ciò € 
riferifce - Ci | RE di quel 

Nè puote oftare la venerabile qualità. di i 

iftrato » che lo llpportò , non dovendofi crede- 
Magl ‘iunque di qualunque Dignità ornato, come ne 
sac cherano (©) nelle Decifioni del Senato di 
ferifse il Cd i Pic- 


(e) Authen. fe quis 
in aliquol. 1. C. 
de mandat. Princ. 


(f) dec. 732.13: 
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A Trat, di - . I è . . n 
(4) ePre- monte: non credefàdofi nè pure a’ Cardinali, ove può 


ffantia Card. in 
fecundo Membro 
prima quat. fe- 
cunda part. col, 
1. & col.3 .Ver- 
fic. circa tertium 
Membr. È) & col. 
per. verf. in leg. 
vero, 

(6) Idem ibidem 


NUM, 1 25 


a noi confegnate, fi vedrà 1’ ordine 


concorrervi l’altrui pregiudizio, come già il Barba. (4) 

Meno anche rilieva la prefenza di quel Prin- 
cipe, il di cui Decreto rapportafi, e avanti di cui 
avria potuto comparire chi aveffe voluto, e infor- 
marfi, fe vero fuffe, 0 fuppofto: perchè fempre in 
quefto cafo ancora confermafi, che 702 creditur re- 
crenti, etiam data prefentia relatiz come in quefti 
fteli, e precifi termini fi efprefse il fopraddetto (©) Ca- 
cherano nella mentovata decifione. 

Dicemmo, che riparava all’ efiftenza dell’ enun- 
tradizione manifefta di chi 10 
enunciava. E come nò, fe fi fappia, che le inftru- 
zioni per noftra regola confegnateci , lo riferono , co- 
me fi vede fotto li 12. Febbraro 1651. ed altre più 
vicine al tempo, in cui dicefi fatto , € che fi fer- 
bano nella Cancellerìa dell’ Eccellentiffimo più vol- 
te nominato Magiftrato, lo riportano fotto l’ anno 
1655. come bene in quello potrà vederfi, e nol VI 
legemmo . ir 

Si convince in oltre d° inefiftente , perchè cD! 
Se fi offer: 
| fi 


più antiche Inftruzioni; *, 
o ordina 
fimo il fermar® 


ciato Decreto la coh 


dieci giorni in Ce/9/; fe un’ occhiata ll 


C 9 per quel Prefidio > 


quefto anche in vigore dello ftefo Decreto - {i 
Dio buono: In forza di un Decreto  iftefto ; O6#ri 
ingiungono giorni dieci; ed ora fi preferivono gior” 
quattro ? O dice dieci il Decreto, o dice qu® do 
Se dieci dunque non quattro;. fe quattro dunqu® safe 
dieci. Chi mai può portar fede, o credere efi Lo 
te, o aver avuta luce un Decreto, il di cui conti, 
nuto è sì manifetamente per afferzione di chi 
riferifce contradittotio. i rali | GGI, 
Inefiltente lo dice in oltre per propria CO in 
fione quel Magiftrato, che come più vicino str sa 
no, fotto di cui fi enuncia, può prete ragio- 


ridotto a foli giorni quattro 


A 


(0) il 
derfi: 01 P' 


ragione meglio informato’. A torre. certi abisg 
che fi erano da’ Sindicatori introdotti ( fe ne affe- 
gna al loro Cancelliere: la colpa ) rapprefenta il 
medefimo a Collegi Sereniffimi nel 1655: il difor- 
dine, e la forma di ripararvi . Aggiugne poì un 
Capitolo , che fi traférive fotto la lettera F. in 
cui fuggerifce loro l’accrefcere i giorni quattro di 
Calvi a giorni dieci, e ne rende in effo la ragione . 
Or come in vigor dell’enunciato Decreto del 1651. 
può dirfi nelle inftruzioni a noi date fuffero i giorni 
deftinati, per Calvi giorni dieci, quando ci fi dice 
dal Magiftrato nella fuddetta Rapprefentazione , chè 
anche nell’ anno 1655. erano giorni quattro. E pu- 
re ci fi dice, quando fi cita a noi quel Decreto, in 
cui fi contengono i giorni dieci; come già fi fup- 
pofe, ed è veriffimo: Dunque concludafi., che quan- 
do fi parlò in quella guifa nel 1655. a? Collegi Se> 
reniflimi, il Decreto. del 1651. non v'era; perchè 
non v° era Decreto , che comandafle giorni dieci per 
Calvi. E fe non v'era nel 1655. come può ora ef- 
fervi, fatto fin di quel tempo, nel 1726. Se mai dun- 
que non vi fù, come chiaro ‘apparifce, non vi fu nè 
meno . mai l’ affegnazione de’ giorni dieci in Aleria; 
poichè quefta a quello, e non ad altro Decreto fi 
attribuifce. Se non mai quefta affegnazione , non mai 
anche l’ obbligazione a° Sindicatori; fe non mai a que- 
fti, non mai a noi per la ftefla ragione. Se noi in 
libertà , dunque noi fenza colpa. i 
Giuftificato così pienamente , a noftro credere , il 
fecondo. capo del noftro pretefo Reato, ci avanzia- 
mo a render conto dell’ altro imputatoci, a riguardo 
del Luogo di Serfene. 
. Breviffima. è 1° infpezione di quefto , e colla 
fola occhiata , che diafi all’ Atteftato di que’ Po- 
poli 9 di cul. v'è copia’ fotto la letterà G. ® 
favore di quel Luogo-Tenente Simone Lo 
arirà fubito, quanto e come bene; ti cuel 
differenz® al Sindicato di Sartene 3 NE ata sf 
tutto , Che gl (con RICREA na i Bot Dic 
la fiincerazione di que Ras Quivi fi p bri; 


esa I I PITT 
ip Rote 


PRESTA 


pan 


(4) Colleg. Salma- 
tic. traltat. 11. 
de legib. cap. 4. 
punt. 1.1, 4. 


20 
giungere di vantaggio; che come talora le mancan- 


ze della Moglie, o fognate, com’ io ben penfo, 0: 
vere, come le fpacciò la malignità d’ altri tempi 3 
le mancanze ydiffi, della Moglie a° Mariti Innocen- 
ti fi attribuifcono talvolta 3 «uefto capo nemmeno 
di Sindicato potè colà temerfi, poiche immenfe furono 
nell’ Atteftato fuddetto le lodi di quella Signora, € 
la foddisfazione non meno univerfale in quelle genti 
della di lei perfona, che di quella dell’ Jufdicente 
marito, come in effo fi ofierverà facilmente. | 

Concludafi adunque; che fe, come già in pù 


Capitoli fi provò ad evidenza , fe attender ui 
denno le parole della Legge 3 ma hose ti fenfo , 
ava dall’ utilità di 


e la ragione; fe quefta più fi ric l 
quelli, a benefizio de’ quali fu fatta, che da ogni 
altra cofa ; fe il fine di quella riguardali folamen- 
te; fe come quefto , 0 in tutto 0 in parte ceffan- 
do, per qualche tempo, e non per tutto ; così an 
che (@) cefla la Legge medefima ; concludali > e DE 
abbiam ragione di pretenderlo, che di nefluna ne 
fereffione fummo rei; € che in ogni luog9 e 
cate furono quelle azioni , che poterono non € di 
minate ne fuoi fondamenti, avere fembiante 


mancanze » ) .: che ci 
Voleamo qui aggiugnere que” motivi s, n 

fecero aftenere dal portarcì in V/9 3 per IV! li i 
Sindicato , € l’aver in vece chiamati que’ Popo”! r. 
Ajaccio; cofa praticata altre volte da’ noftri Prede- 
ceffori,e quafi di continuo da’ Governatori del Re” 
iffime- 


gno nella lor Vifita, non oftanti-le premuro 4A 
contrarie inftanze ne fanno loro le inftruzion! - 9 h 
do dov. 


rìa plaufibile per noftra difcolpa il riguar . 
to ad una Galera, che con più di ottanta infert., 


attaccati di Febbri maligne, fofferto avrebb® ca 
x 4 9 


molto in quel penofo Viaggio, che come ben ! 
no tutti quei, che già il fecero, non è minore 
miglia novanta per le ragioni, a’ medefimi bene 
te Gindicherebbefi perciò prudente la rieheo ni 
fu tal motivo; accertata anche più» caagiani - \ 


cele prefente , che dovea quel Sindicato "ona 


2 
contro di un Luogo-Tenente, che-vi continuerà SR 
lo corrente Biennio;; contro di un :defonto Zio Pas 
terno di quefto, e contro di un fratello, che ne 
prefe pria del medefimo le prime veci; motivi tut- 
ti agli aggravati, quando ve ne fuffero, di non arti. 
colare pure una voce, o un’accento fol di lamenta . 
Sappiamo sì, che ne verrebbe, che approvato il pen- 
fiere fotto l'approvazione medefima data a tuttociò 
dall’ Eccellentiffimo tante volte replicato Magiftrato 
di Corfica nell’ accennata Relazione. Ma qual necef- 
fità fia I addurre quefte giuftificazioni , qual’ ora par- 
lino per noi le Inftruzioni confegnateci. Ve n'è in 
effa una fola riga, che ci obblighi a portarci colà : 
ve n’è una fillaba fola in tutto quel corpo? Evvi 
forfe chi poffa pretenderlo; perchè. nella Taffa di 
quelio dovranno ‘i’ Sindicatori efigere dalle. Co- 
munità, Vico altresì vien taffato ?- Che rilevereb= 
be mai un sì debol motivo ? o 


1 Di atore;.@-Astonino= (4) Imper. Fafti 
Dunque quel Divo Imperatore () Antonino, ( i ea 


che più non potendo foffrire la crudeltà de’ Padroni (57 4, pre 
in verfo de’loro fervi, minorandone l’ autorità, de Sai aut alienijuo 
jure gentium © comunque vogliafi pretefa, o.nò gtol vis fune $. 1. 
fe loro l° Jus di morte, quando grave caufa non: li (0) Z4em ibidem 
obbligafse; dichiarandoli rei di un’uccifo fervo al- SA s.. 
trui, fe il proprio uccifo aveffero fuor di quel ca rnan.Dicuxore, 
fo; (© e riftringendola più anche in'appreffo 3 vobbli- (%) zdem Imp. ubi 
golli a venderli più tofto.,, che contro. i medefimi fupratib. 1, sir. 
ufare. di erudeltà intollerabile; dunque, sì, dunque 8.5. 2. 
conftrinfe con ciò ad avere, e tener fervi per ubbi- 
dite al Decreto ?. Dunque quella Legge, che per fo- 
ftenere le Dignità piu cofpicue, ordinerà (per ca- 
gione di efempio ) a chi la vefte il. non cedereai 
Porporati nelle Cafe di quefti la preeminenza, Loto co- 
manderà ‘altresì di vifitarli perchè non la cedano? 
Eh via, che non doveamo ridurfi ad' imparàr 0143 
che un carico , e una ‘moderazione, ‘ingiunta fotto . 
il fuppolto » che ora non è,ve un dì può efleres ve- 
runi peceffità non inducono a far che quello og fd 

i. Onde quanto degne di rifo fariano le fud- 


fioni, tanto dee iparerlo la:ftorta illazio» 
dette conclution! » per. n 


ne di chi 

3° AE A dedurre indi I’ obbligazione» 
maggior fomma È sd Vico; perchè andandovi, 
tendere della : sf contribuzione non poteflero pre- 
te?. Un dii LL ‘E come mai diverfamen- 
claufle.'che' gli Hg come chiaro appare dalle: 
non l aggravino i Foomichi in fronte, fatto , perchè 
# ua di foverchio que’ Popoli, altra Leg- 
SC 4 ecreto conterrà, di cui non parla è che 
, ne nella precifa difpofizione dei 
fig 
alcun’altra, da quella difgiunta ? Chiari Rici pre 


no i Decreti r 
e Ù i . 
, e non confuli (@, affinchè non abbiano 
diofi lacci , 


lle pene , 


altrove non leggefi 
Luoghi i SI 
ghi., ove dovranno i Sindicatori cond 


(a) Puff. lib. 1. 
cap. 6. $. 13. 


; occCi 15 liti 
Idem lib.,.c.9. fione i Sudditi di rimirarli, quafi infi 


che loro 1 
alla è di tendano per farli inciampare ne 
a trasgreffione minacciate 


e di quan- 
crediamo, 
nformazioni + 


Ecco a sr 
to è li l’ intiera giuftificazion 
per la manc oftra notizia, oppoftoc! 

| Refti ca di tutte le neceffarie ! 
che a un folo ferupolo fi {ci 


che in- 


ne’ quali per 
o idell’arri* 
edefimi - Dicefi » 


fore i - . . . 
ger potria ‘in riguardo a ue’ Luoghi 
formarne il Li lam 
il numero, i giorni 
vo in quelli, e de pe 
Bigoli i,e della partenza da’ m 
e Inftruzioni fi ordina non 


calcolamm 


tene! 


efifso; COME 
la lettera d- 


conto., } 
bene ID effere efclufi dal numero p 
\'egli dda; fopra enunciato fotto 
A iffimo , e noi. nol neghian05 è p 


jò nuo- 


faccia al 
redeceffori IN 


> fe: e nol praticarono fempre 
rl . no feimP 
Sie quefta. Legge i noftri 
a Bindicai cla Si pafsa perciò , :0 fi 
chi che dA a difapprov 
mente tutt Li EM PERORSMARI Gue 09 
di Liu. lo ftrepito ;: perchè. ? 
Poe: ando fi difpensò per i noftr 
Ù oftri uguali, con qual 


efigerf!? Quefta dip 


pato giamma 
azione: veruna C0 
ntro di DO! 
Se all’ aufterità 
i Concitta® I 
du endi vorti 
enfazione fè fperare anche 2° | 


i 
ntro di 
i fola7 


tal 


ol 


fuo: trattato della Legg® in g° 
So”, e 


il Pa prati nel 
nerale, ove potranno ond 
. efso ne lu - i med 


ui lib. 1, cap. 6. 


er foftenerci .. 


una: Ma di vantaggio - E non è q 
a‘ introdotta contraria confuetudin 


effett® di 


prog? 
una 


agion! 9 2 
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una Legge, già prima ftabilita; a cui fi opponga: e (4) Salmat. Tra. 


quefta pure o penale, o precettiva, o mifta, che 11. del. cap. 6. 
Punito 4. 6. 2. 


efser mai. pofsa ? (@) E che altro può abbifognare 
all’introdurfi una confuetudine con tal rigore, che 
la frequenza ©) degli atti, ne’ quali fiafi praticato così ? 
Che altro, perchè vi fia detta frequenza, fe: non 
l'unione () di due; o tre de’ medefimi? E che altro 
finalmente fecondo Grozio (4) fe non un tempo , che 
baftantemente concorra a fignificarne il confenfo? 
Confenfo , che non hà di necefità, fia efprefso , fen- 
do fufficientifimo il Tacito , ed il Prefonto , come bene 
ce ne avvertì) (e) aggiungendone anche la ragione» 
S.Tommafo : Confenfo che non s'intende fu quefta 
confuetudine particolare, o fu quella , fupplendo ad 
ogn’ una il generale a qualunque legittimamente in- 
troducafi., come per noftra ficurezza provvidero () già 
gli Ecclefiaftici Legislatori (9 e i Civili. 

| Che fe poi alla pratica fuddetta; e ‘confiretu- 
dine introdotta da tanti Sindicatori in quel Regno, 
come degli atti de’ loro Sindicati puòben’ confta- 


re, fi pretendeffle derogato col Decreto de? Colle-: 


gi Sereniffimi fotto li 14. Aprile., che già accen- 
nammo fotto la lettera B. Sappiafi jnon' effervi Leg- 
ge, 0 Decreto , che alla già firmata: confuetudine 
derogar voglia , fe non è efpreffamente contrario , 
e diametralmente : effere accertato principio y che 
tale abrogatione non dee prefumerfi :(), davendofi 
fuggire come odiofa: aver.il Principe voluto. all’ ufo 
di quella ‘accomodarfi. piuttofto «(? che opporfi : 
non mai poterfi penfare ‘abbia egli con nuova fua 
Legge ‘abrogata una particolar confuetudine., {e in 
quelle: non :fe» di: queta menzione efprefla ;,0 non 
vi aggiunfe la folita claufula derogatoria : No 04/ex= 
to quacumgue confuetudine + non enim cenfetur 0 de- 


rogata confuetudo /peciali lege, quia prefumitur Prin. 


ceps ignorus talis comfuetudinis.. Propofizione, © 14 
gione @ chiare ‘note additataci nel; Capitolo primo 
de confuetudinibas. in 6. e che fenza replica. 1 ape 
Jica al cafo noftro; avendo un Decreto, in cui nè 


re una fola parola può leggerfi, o che diametral- 
pi B 3 mente 


(012/28 39. 

(5) Mafch. conc. 
424.04. 14. 
(c) Idem ibidem 

24M. 16. 


(4) De jure belli , 
ac pacis lib. 2. 
CAP. 4. $. 5.7.2. 

(e) Prim. Secund, 
quest. 97. art.3. 
ad tertinm . 


(f) Cap. fin. de 
confuetud, 

(£) L. de quibus 
F. de legibus. 


(6) ZL. precipimus 
C, de appellar. 

(i) Cap. erit cu- 
tem Lex. diff, 4. 


(k) Cap. 1. de 


confuetud. in 9. 


ne 


WET enon 
—- ra 
ate 


rele ne 


ae 


24 
mente fi apponga alla fuddetta confuetudine, 0 che 
ci fignifichi cipiefsamente la notizia di quella nel 
Principè 5 6 che una finalmente ne contenga delle 
riftrette-nella fopraccennata claufula : Nor o/fante . 

Quefto è quel tanto; che raccorre ho potuto 
per brevità in difefa di una caufa, la di cui Inno- 
cenza avea proccurato di ofcurare nelle menti de i 
miei Concittadini; e più anche nelle per altro pur- 
gatiffime delle VSS. Serenifs. La maledicenza, e le 
perverfità di alcuni pochi, che quafi Mololi terri- 
bili di Macello, che in ogni fangue ad egual modo 
godono di lordarfi, di Agnelli al pari fitibondi, che 
di Lupi, fcorrono la Città. x 

Non vi fpaventi per affolverci la rifoluzione , 814 
prefa, di condannarci, o la condanna già profenità s 
fille finiftre informazioni dell’ oprar noftro : AA 
può bene un Principe di proprio configlio rMeHPrÀ, 

| ful retto di quel camino, da cui fi fofse per evVelT 

(4) Evec.de Mesux tura in altrui ciudi de (4) allontanato -» E tutto 

ubi fupralib. 4. ; Pane gh lcuno non 

sui che contro la.di lui autorità rimedio @! Ha au 

peg. 105. fiavi a fperar per gli opprefli, che in que di t 
torità medefima , in quella fperar de 170 

(0) lib.2. cap. 14. tenerla. ogni buon figlio, € fuddito » refo — 

RL ate tito da Grozio €) ,che è tenuto il Principe pei 

i ‘ rargli 1° Jus toltogli, o dalla Civile LESSE a ciò 

la forza del.naturale Jus gli.fi debba » a ol- 

può avere lo ftefso il benchè minimo DIRio? into 

chè quantunque non fia tenuto egli 1 des 

qui in terra dell’oprar fuo, per non CON 


periore ;' lo rende però tal volta per 
provazione della favia fua condotta, - 
grità nella ftefsa; e riconofcendo tal’ ora le pretenT 
fioni di chi contro lui domanda, volontariamente dee 
confente alle fuppliche; volontariamente e 
(O lib.7.0.6.6.2, da ciò, che per altro conofte di dover dare. puff 
quefti fenfi animò Je noftre fperanze 1 dr doli; 
co” medefimi fè ‘2° Principi coraggio; aflicorazi. gui; 
non poterli indi. trarre ragione alcuna c us 
enza, a cui non è per giammai foggiacere un 


vrano 


A no! A 


2 
A noi dunque, Signori Sereniffimi, a noi Frs 
rendafi dal rettifimo Voftro Tribunale quella Giu- 
tizia, che da voi mai fi niegò. E fè vi fia noto da 
quanto vi efponemmo fotto degli occhi il zelo, e il 
fondamento del Sindicato, da noi tenuto nel Voftro. 
Regno di Corfica, fia pur’ anche, che a tenore di 
quanto or° ora conofcefte, da voi fi revochi quel 
Decreto, da cui può mai fempre anche a’ Pofteri 
l’operar noftro comparir difapprovato. A far, lo cir- 
confcrivefte , altre non furono contro le Voftre deter- 
minazioni le Arme di cui ufammo, che la noftra fola 
innocenza, giacchè quefta fola per avvertimento del A 
fopraccitato Vefcovo (:) deve effere l’unica difefa di () pu praga 
un particolare contro la pubblica Potenza : a per- 4 oa N 
fuaderne il trionfo, baftaci col detto fin’ ora l° at- 
teftato di S. Paolo (0): Vis won timere poteftatem 2 Bo- (4) ad Rom.13. 3. 
num facs © habebis laudem ex illa. 


Usmilifftmo Servidore 
Carlo Spinola del q. Gio: Benedetto . 


B 4 Le 


EgE notizie penetrate d° efserfi con troppa brevità dato il 
j giro, e fine al Sindicato, nè aver potuto i Popoli più lon- 
tani portare i loro ricorfi, con danno perciò de’ medefimi, 
e pregiudizio della Giuftizia; oltre 1° efsere anco ‘avve- 
nuto , che alcuni Ufiziali non hanno refo conto compito dell’ am- 
miniftrazione, ed altri mancato al proprio debito , han dato giufto 
motivo a’ Collegj Sereniflimi di preferivere il tempo, che li Sin- 
dicatori noftri devono fermarfi in ciafcun Luogo del Regno, come 
per Decreto de’ 3. Settemb. 1608: e 12. Febbr. 1651. cioè nella 


Città di Balltio —P — —— 


Prefidio di Calvi —=—— 


Sanfirenzo 
Prefidio di Bonifacio ——— 
Sartene ——— lumini 
Ajaccio e ———— 
Corte 
Ballagna —__———— 


————qP © 


giorni quindici ——— 15. 


giorniotto —-— —— 8, 


giorni ei —— 6. 
giorni dodici 1—_— 1 12, 
giorni dieci 10. 
giorni dieci — 10. 
giorni dieci m=——— 10. 


Giorni 75» 


Con dichiarazione, che in detti giorni non fi comprendano quelli 


9 . x È . 
dell’ arrivo , nè della partenza in ciafcuno 


‘de’ fuddetti Luoghi; 


c fe farà neceffità di Rtarci di vantaggio» dovrete non oftante il 
detto di fopra., fermarvi quanto farà di bifogno . 


In Porto vecchio fi rimette al voft 


ftimerete opportuno. 


ro giudicio il trattenervi quanto 


Bs Sotto 
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isa o 
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att 
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Sotto Biglietto de’ Calici de’ Serenifimi Collegj de’ 13. Aprile 1726: 
| fra gli altri evvi il feguente Decreto. 


"Stato deliberato, che V IMnftrifi. , cd Eccellentifi. Prefidente del- 

D’'IWyftrifftmo Magiffrato di Corfica abbia l incomodo di dare , 0/4 
far dare agl Wluftrifiimi Commifiarj Sindicatori del detto Regno di Cor- 
fica quelle avvertenze, che giudicherà proprie, dirette a che vengano 
da efsi Ilufrifiimi Commifiarj Sindicasori offervate le loro Inftru paro 
vizuardo al fermarfi per tutto il corfo de’ giorni prefiritti gif 4A 
loro Inftruzioni ne refpettivi luochi , ove averanno a tenere Sin DE k 
Per cadem Serenifsima Collegia ad Calculos Serenifsimo DUCe aDiel 
te a Throno, egrotante, vocato tamen, &c. 


\ 


Copia, Gio; GiAC0V > DA 


l C 


nni Ad 27. Maggio 1726. 


RR «ccorfa 
Letta a' Collegi Sereniffimi la fuddetta Relazione, &c- difco 
-longamente la pratica, &c. 


E Stato deliberato, che PWufrifimo Magilrato di Corfica , 69 d 
4 Cinque Sorgetti sche ovdinariamente lo compongono, ( efcluf! da 
E/sì gl Muftrifimi Commifsarj Sindicatorì del Reguo di Corfica ) 0 fiano 
tre di ef, facciano pubblicare Proclama in tutto il detto Regno , 00" 
cui fi avvifi chiunque , di avere Lor Sionorìe Serenifiime deliberato , che 
per quei buochi del detto Regno , ne° quali Li detti IMuftrifsimi Commif 
forj Sindicatori non fi fono fermati 0 tenere Sindicato per tutto que 
numero di giorni, che viene preferitto dalle loro inflruzioni, € per 
quegli altri, ue’ quali mon fferanno per il decorfo de’ giorni preferitti 
dalle ffefie Infruzioni, abbia a contintarfi gui il Sindicato mede sr 
avanti detti cinque Soggetti Ordinari del detto IMuftre Masiftrato ( si > 
detti Illuftr. Commifsarj Sindicatori ) eccitanda tutti coloro 3 Eee tori 
avefsero portato in Loco avanti detti Muftvifs. Commifiari SUM, 


le loro doglianze , 00 ricorfi contro tol' uno delli Ufizioli, e Mini di 
quei de’ Luoghi del Regno, ove non fi foro detti IUufr. Commifsarj Sin- 
dicatori ‘trattenuti, 0 non fi tretterranno per lo fpazio di tempo Rabi- 
lito dalle loro Inftruzioni , a. farle pervenire avanti detti cinque Sossettì 
Ordinarj del detto Mufre Magifrato ( efclufi detti Iluftr. Commif: 
farj Sindicatori ) dezzro il termine: di mefi fei dal giorno dell’ întie- 
va pubblicazione di detta Grida; per ricevere quindi compimento di 
giuftiziaz avendo a queft* effetto Loro Signorìe Serenifiime aftonto în fè 
ftefte tutte le Caufe e ciafiheduna di efie, di ogn' uno di quei Ricorfi, 
e Suppliche, che verranno in apprefio, a tenore di detta Grida, tra- 
fine, ses e in qualunque modo perverranno a detto Tribunale $ e quelle 
sutte ye ciafcuna di efse commefse, e delegate nelli detti cinque Sog- 
getti Ordinarj del detto IWufire Magiftrato ( efclufi detti Commifsa- 
rj Sindicatori ) c0# facoltà @° medefimi, 0 fia a tre di efii di ulti 
marle fino alla fine, e definitiva Sentenza , e fua plenaria efecuzione 
inclufivamente , e compimento di qualunque ricorfòz incaricendo în fine 
detti cingue Soggetti, o fia tre di efii di far ‘pervenire detta Grida 
all IMufrifi. General Governatore di Corfica , perthòè prontamente la ‘fac 
cia pubblicare ‘in Baffta ye) ne° luoghi tuttì di quel Regno, e ne tra- 
onetta indi della pubblicazione copia autentica a Suddettiì Giudici de- 
legati ». Per Sereniffima Collegia ad Calculos. i 


IWlufriffmi Signori . 


Ebbene le Signorie Loro Illuftrifime abbiano pienamente cono- 
S fciuto in quefto fuo rettiffimo Sindicato effere ftata la con- 
dotta degli Ufiziali del Biennio proffimo pafsato di quefta Giurisdi- 
zione di Corte, che fono /° IWluftrifi. Sig. Giufeppe Marta de di 
già L-T. , li MM. Agoftino Cuneo , © Gio: Francefto Adriani già Cancel 
Jieri, l'uno per mefi 16. circa, € l’altro in tut ere CE 
pio 3 ‘ed'il Nobile Bartolommeo Zuccarelli OS de C a 
vile infieme e del Criminale, univerfalmente e #7 A , non Le 
lo per ‘ion efsere comparto contro deî SESIA TI i dii Hog di 

farfiz ma di più per le Strade, € nelle P od ld RAG 
i lito concordemente lodati; ad ogni modo la prefata GIU 
del fo " di Corte bramando, che quelta fua ben giufta portino 

1z10N o > : | I im molto pro- 
Li a notizia d’ altri Supremi Tribunali, ha ftimato SA 


ito il reftante Bien-. 


30 
fittevole di prefentare alle loro SS. Illuftrisime per mezzo degl’ infra- 
feritti, che fono li Soggetti più riguardevoli, quefto fuo veridico, 
ed umilifimo memoriale; affinchè anche in feritto, e per tutti 1 
tempi del Mondo comparifca verfo detti Ufiziali la ragione delle. 
fue lodi refpettive, che confifte in tutto ciò, che fi richiede nelli 
veri Miniftri della Serenefsima Repubblica di Genova, e particolar- 
mente d’ efserfi andato ‘con ponderazione delle Sentenze Civili, cOn 
minor frazo nel Criminale, e con attenzione particolare a mante”, 
nere la pace, con foavità incomparabile per l’ efigenza delle Ta-. 
glie, e degli Atti Criminali, e Civili; e con fomma, € paterni 
pietà al provvedimento de’ Poveri, mafsime nell’ anno fcorfo, che. 
fi languiva di fame , con efservi anche fatto in tempo loro; € me- 
diante il fuo zelo un Ponte da tanto tempo in qua defiderato 107, 
pra quefto Fiume d° Orta, che le loro SS. Illuftrifs. fftefse han veduto , € 


. » "uv sa 
goduto ; ste con efempio notabile intervenut! alle ara 
zioni, e funzioni della Chiefa. Supplicano adunque 19 sent 

aa adun 
iL : della buo- 


Carità delle loro SS.Illuftrifs. accettar il prefente Atteftato 
na condotta di detti Ufiziali, ed avanzarlo anche 2° detti Suprem? 
Tribunali per la comune fatisfazione; e pregando per la felicità À 
Sereniffimo Principe , e delle loro SS. Illuftrifs.. che ne rapprefentan 

tanto degnamente le veci, le fanno profondifima riverenz? 


Umilifi. ye fincerifs. Sudditi e Se Hi 

Gio: Domenico Adriani Vicario Foranco , e Prevofto c sa del 
Io Anton Domenico Mariani . U. D. ec Protettor sinoda 
Poveri . vamce)t? 
Fra Polo da Roffino Guard. dè Min. Ofervanti di S. F. ! ae, } 
ì di Corte. lo: ; (ope 

Io Fr. Bernardino di Alefs. Guardiano Cappuccino di S. Giuf 
pe di Corte affermo: quanto fopra. 
Saverio Roff sg 
Leonardo ui } ADZIONE: piragla Toi CI Cash 
Domenico «Alberti , Anziano e Procuratore de' Poveri + n). 
Paolo Francefto Baldanì Procuratore de’ Poveri, € Podefft, 
“Giulîo Antonio Pietri uno de Nobili dodici del Regno af E°, 


© «quanto fopra effere la verità . 


Copia . 


Di 


di 1726. 


1726. 28. Aprile alla mattina nella Sala della pubblica Udienza 
del Palazzo di Corte. 
Num. 200. 
L Illuftre Magiftrato di Corfica confiderando di quanta impor- 
tanza fia il Governo di quell’ Ifola, e quanto convenga che 
l'elezione del Governatore di efsa fi faccia di perfona melik 
vole, e fufficiente a foftenere quel carico con foddisfazione dei 
Popoli, e con decoro, e fervizio della Repubblica, ha rifoluto 
di proporre alle Signorie Voftre li feguenti Capitoli . 
Fra gli altri: Zer queto il detto IMufire Mazifirato auria per bene, 
che fi prefèrivefe a detti Sindicatori il termine, che avranno de 
fare in ciafcun luogo dell'Ifolay dove avranno da Jare il Sindicate 
nel modo fezuente, cioè ; . | i 
Nella Baftia — giorni 15., 
In Sanfirenzo —-giorni 


168. die 3» Septembris In Bonifacio —— giorni 
approbatum per Sere 


—————— ao Za, 


—— $. 


. niflima Collegia ad A Sartene giorni *——-— 6. 
Calculos., &c. ; AI’ Ajazzo giorni dica £ và. 
A Corte —— SIONI 10. 

A Balagna giorni — N 


. Eta Calvi» giorni —— 

tutti continui com dichiarazione che în detti giorni non s° intendano 

i comprefi nè il giorno dell arrivo, nè quello della partenza în cia- 
. feuno de’ fuddetti luoghis e fe in qualcheduno de Suddetti farà ne- 
cefsità di maggior dilazione, debbino , non ofante il Suddetto ; farvi 
quanto farà il bifognos cd al giudizio de quali, fi vimetta il for 
dimora in Aleria, e Porto Vecchio, quanto fimeranno efiere ne- 


ceffario 


Er gli Ordini di VVSS. Serenifsime , fono obbligati i Sindicatori 
| fermarfi alla Baftìa a fare il Sindicato giorni quindici, ed in 
Calvi giorni quattro; ‘ora con occafione, che fLè trasteriagzo 
Sedia del Governatore in Calvi, fimerìa | Magi sarto, e ISAd 
Dea, che di giorni quindici della Bali fi limitafiero a giorni dieci, 


5 9 5 d è o tto 
e quelli di Calvi fi accrefcefiero a’ gior diecì » TA 
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Tutto ciò fotto fempre benigna. correzione di VVSS. Serenifsime , 
a’ quali, &c. 

Et ita referri ovdinatum Serenifimis Collegiis per Perill. Officium Cor- 
fice in pleno numero ad caleulos omnibus concurrentibus . 


Ex Camera dic 25. Januarii, 1655. 
1655. 12. Fébrùaril. 


Itum in velationem predibtam, feu velationes predifas, & pjuxta cas 
Decretum, x de ca s& cis y uc de préfenti Decreto dari exemplum 
DD. Sepromis Sindicatoribus; per Serenifs. Colledia ad Caleulos , DC 


Copia + Jo: Thomas Podius Cancell. 


G 


Muftriffmi Sicnori 


Er dar adito alle Signorie VV. Illuftrifsime di efercitare la loro 


fomma autorità nelle urgenze, e fupplire infieme al debito > 


che li corre di efaltare ne’ Supreini Tribunali, e dove !9 
AnziaD!. 
il configl!0» 

prefen” 
Mer: quali” 


farà bi- 
: di 


tà, e prerogative, che nella di lui perfona fi fonò nel 
verno fperimentate . 

Averanno dunque apertamente in primo luogo le Sigriorie 
Illuftrifsime veduto, e riconofciuto , che contro del medefim® 


| 
Voftre 
tutto il fuo Sindicato non fon comparfi riclami, o doglian?€ .1, 


10 


una benchè minima confeguenza: cofa che rende dell’ incrediD! 

a confiderarfi ; efsendochè il medefimo fi è portato con un? I 

dicibile foddisfazione di tutti, tanto nelle Caufe Civili, comi i 

Criminali; avendo con un rigiro inefplicabile afsittito di giuftiz!” 

a chi ne meritava, e refi paghi del fuo operare a quelli, che NÒ 

poteva arbitrezzare. post siti 
Non fi tralafcia di rapprefentare il compatiniento da lui ufato nc 

materia della fcofione delle Taglie 5 poichè con fuo gfIY° cre. 
trimento refta tuttavia creditore della Giurisdizione di Pile È 


e Pieve di Talavo di molte Taglie; (ed il tutto è divenuto dalla 3 
fia fomma compaflione.con i Poveri; non efsendofi potuto difporre # 


a termini rigorofi » sil; 
Non fi porta parimente fotto filenzio l’ affabilità, cortesìa, magna- Î 
nimità, e riverenza da lui continuamente dimoftrata con ogni, | 
e qualfivoglia-forte di perfone, di che grado, o condizione fi fia ; (1 I 
«dimodochè egli fi è refo 1’ ammirazione de’ Popoli je fi ha Bi 
guadagnato il grido univerfale di tutti quefti contorni. I 

Quello.» «che poi è più degno d' annoverarfì nel Catalogo de*. più 
degni: Giusdicenti, che. per il pafsato in quefto luogo, fiano fta- 
ti,sìè, che l’anno paltato del mefe d’ Aprile; e «Maggio era in 
quefto luogo di Serfeze ‘una penuriofa calamità ‘talmente di vi- 
veri, che molte poveré Famiglie erano neceflariamente coftrette 
a perire della.propria fame; per lo: che moffo a compafsione . il 
medefimo Sicnore Bracelli, fece impreftito alli poveriuniverfalmente 
di quefta Comunità della fomma di /ire ottocento in danaro , i quali 
poi nel trafcorfo Ottobre per maggiore comodo anche de’ Popo- 
li, ha rifcofso in tanto grano, e fenza alcun’ interefse ; il tutto 
fempre, come fopra fi è detto ; commiferando i Poveri . 

‘Dalle veftigia del Principale: ne :fieguono neceflariamente. quelle 
dell’ Accefforio.3 e quefto sì è, che .nelli proflimi trafcorfi mefi 
di Luglio, è Agofto correva in quefto luogo di Sartene un' in- 
fluenza così terribile, ed univerfale di malattie, che non wìtera 
Cafa, nella quale «non vi fofse ‘perfona inferma; inoquelst@mpo 
diede faggio d’una amorevolifsima Carità: / IWufiriffima ‘Signora 
Maria: Maddalena Moglie dell’ accennato Signor Bracolli: 5 ‘poichè 
non fi trovò perfona inferma tanto nobile + comeiiignobile; . che 

follievo e riftoro  fomminiftrando 


| non ricevefse-dalla medefima Arinte : 
; be.idelicate } pero VIVErI 9 di chi. qualche fine 


prodigamente:a Ichi !ro DE 
frefco, che confernvava! per ufo della-fua propria Gala»: { } 4} 

e fedelifsimio Sudditi fi rapprefentana‘le 
del: fuddetto -Siozor |Bracdlli ; nom è, 
mpedirgliiquella trion= 
1 Soggetto y poiche. de: 
ti ombra: alcuna»di | 
natio: choverum: ma- \ 
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di ve farà di bifogno; e fargli efperimentare la loro autorevole beni- 
gnità colla memoria di quefto atteftato all’ attendenza di maggior 
carica. E dai favori, che le SS. VV. Illuftrifs. faranno per preftare 
(E ÎÎI al medefimo, refteranno di gran lunga acerefciuti i doveri, € fi ren-- 
| I derà fempre più ardente la brama di quefta umilifsima Comu- 
nità di Serteze, e Provincia della Rocca di pregare per P efalta- 
zione maggiore, e colmo delle felicità di VV. SS. Illuftrifs. an 
} | che per efercizio di una continuata, e fedeliflima ofiervanza» . 
I {MI La prefente Scrittura fi voleva univerfalmente fottofcrivere sur 
| quefti Uomini, e Popoli ad un per uno; ma per non ren n. 
| tediofi con la prolifsità, hanno rifoluto prefentarla in PRPRT: 
I Udienza; e dimandata prima la benignifsima licenza dalle SS- ai 
| Illuftrisime figillarla , gridando tutti ad alta voce colle fegue 
parole Vioz, e fempre viva il Signor Simone Bracelli ». 
Di VV.SS. Illuftrifsime . 


Copia. Detti Supplican!! 


Lo 


È i ‘enzi- 
1726. adi 14. Mag. 1726. alla mattina nella Sala della folit2 Udien 


Duce, e Governatori della Repubblica di Genova». 
| Aleria . ; 
| Agnificoi Noftro Luogotenente. Siccome avete dat1> ” gal 
| 


dare pronta efecuzione all’ incarico fattovi pervenino Lu- 
i 1’ Illuftrifsimo noftro Generale Governatore fotto li 13. €* " cellate 
| Ì glio, intorno<all’ intavolazione delle quarantafette Taglie ca can? 
contro gli ordini del fu Cancelliere Federici; così non 1°" a 
di fignificarvi, che di efse;; come di tutte le altre, per! dici 
| 
| 
| 


| 
o fiete tenuto per il fcofso, e non fcofso , ne dovrete nel {aldo n] 


AAA ZZZ 


voftri conti reftare addebitato, sì per l’anno pafsato , come Prot! 
corrente ; al quale effetto ine abbiamo ‘ordinata: 1’ opportun? oftr° 
a quefta Scrittura: fervendovi, che sì voi, come cotefto V vere 
Cancelliere forrogato dovrete idare intiera  giuftificazione ui ; 

adempiti gli ordini tutti concernenti la:prattica. delle Tag i di 
il che: però non vi farà ammefsa nefsuna: feufa . Noftro Sig. vi 8! 35° 


. I 
Genova primo Ago o) 
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ii Copia. Agoftino Viale g. Paolo . 
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copia; Francefco Afsereto Cameriere 5° 


pre 
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Agnifico Signore Luogo-Tenente. Per le Taglie. cancellate 
dal già Cancelliere Francefco Maria Federici, refta da noi 
proveduto per indennità della Camera Eccellentifsima nella con- 
formità, che riconofcerete dall’ allegato noftro Decreto fatto con 
precedente relazione del Sindico Camerale; efeguirete però di 
confotmità, rifpetto li Fuochi numero quarantafette cancellati, 
de’ quali in detta relazione; vi rimettiamo poi tutte le Feditra- 
fmefse, affinchè fi confervino in cotefti Atti, fecondo fi deve; 
e fe vi riufcirà avere maggiori lumi per altre Taglie cancellate , che 
non poteffero cancellarfi, farà effetto dell’ attenzion voftra di far- 
le rimettere nel Libro delle Taglie, per efigere il dovuto alla 
Camera Eccellentifsima coerentemente al provedimento da noi 
‘prefo fopra li detti Fuochi quarantafette; e ‘dal Sig.-Iddio vi au- 
guriamo ogni vero bene. 0 3° 


Aleria . 


A piacere voftro . |’ "i ao 
Copia. Antonio Nerone Gov. 


Baftia li 16. Luglio 1725. 


M 


Aleria. Serenifsimi Signori . 
IMM. Carlo Spinola q. M. Jo: Benedi&i, e Carlo Giuftinia- 
no M. Luca Sindicatori in ultimo luogo del Regno di Cor- 
fica devono confefsare d’ aver ricevute le fuperiori Seba 
di VV.SS. Serenifsime con altrettanto rifpetto, de \ ne la 
| confulione nel ‘vedere, che la loro condotta non re pi + + 
fr di incontne l'approvazione i queto Serenjimo Trono; 
credono ad ogni modo, che nella siuftifsima ans 9 


ità iut la- 
ritrovano > debbano VV. SS. Serenifs- 2 pe Sol enti 
i sarutelo > alla quale per 
s«cerfi di reftituirli a quella Grazia , q p rap- 
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36 
prefentanze fi vedono decaduti , facendo godere anche ad efsi quel 
generofo gradimento, che fono folite dimoftrare con chiunque fi 
dà la gloria di efattamente ubbidirle , ed a VV.SS. Serenifsime 


fanno profondiffima Riverenza . 


Di VV.SS. Serenifsime . 
Detti Supplicanti 


1726. a’ 12. Luglio. 


Etta la fuddetta Supplica a’ Collegj Serenifsimi , € udito quan” 

to è ftato a viva voce efpofto da detto Magnifico Carlo Spi 
nola q. Jo: Benedi&i, tanto a fuo, che a nome del detto Magn!” 
fico Carlo Giuftiniano Luca q. Excellentifsimi fuo Collega IN fin- 
cerazione della loro condotta, ed operato al giro del detto loro 
Sindicato, &c. difcorfa la pratica, &c. | 
Propofto da fua Serenità : chi è di fentimento di tramandare al- 
IIlluftre Magiftrato di Corfica la prefente Supplic®? affinché IN 
quel numero potrà egli dire nella medefima, riconofciuto il con- 
Signorie ti 


zione del da loro operato, e condotta tenuta iN detto 
medefim0 ? 
rifca quindi a Loro Sig. Serenifsime il rifultato cOn que a 
vedi ti fof: i : j pero 
sedimenti fofse luogo di prendere, non ritardata pero +. se- 
l efecuzione delle deliberazioni già fatte da Loro signorie so 
renifsime in quefta pratica al profeguimento del Sindie8"* gs 
Latis Calculis în pr : Lasi i) “a! 

1 ftrifrimi Kia efatis Sercnifsimis Collegiis nil altum > Ge pi 
Iuftrifsimis, Excellentifiimis Fo: Stephano Spinule » Hi 
nico de Nigrono dicere non valentibas . 


Mox . 
i j , 0” 
Difcorfa nuovamente la detta pratica, repetita la predett& prot, 
fizione in iutto come in efsa per modum collisendi vote 1attS ego 
culis retulit vota H0vem faventia , o duodecim repugnanti@ 3 d 
fis, ut Supra ,&c. ‘ 


Sue 
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Succefiivà. 


Fatta fimilmente la detta  propofizione con variare folament Î 
Commifsione dall’ Illuftre Magiftrato di Corfica negl’ TIlutrifsi i 
Supremi Sindicatori, nel rimanente , come nella faddetta prece- 
dente propofizione , dati, e raccolti li Voti per il Sali 
propofitio ipfa retulit vota novem faventia , © duodecim print 


‘omotisj ut fupra, &c. 


Immediatè , 


Fatta la detta propofizione in tutto come in efsa, variando fola= 
mente 1 incombenza dal detto Illuftre Magiftrato di Corfica nel- 
l’Illuftrifs. ed Eccellentifs. Gionta di Giurisdizione , Lotis Cab 


culis nil offum y amotis ut fupra, &c. 
Mox 


Difcorfa nuovamente la prattica, &c. Ripetita la prima propofizio» 
ne fatta come fopra di Commiffione nell’ Illuftre Magiftrato di 
Corfica, in tutto come in efla, Latis Caleulis approbata , amo- 


tis, ut fupra, ©. 
(0° Cop. Carolus, &c. 


Collegj per parte dell’ Eccellentifs. Magi» 
ndo il medefimo in adempimento 
della fua Commifsione riconofciuto ciò dovea riconofcere ; e udi- 
ti gl’ Illuftrifs. Configlieri Sindicatori Collega, ritornati dal Re- 
gno per occafione del Sindicato , ha ritrovato , che avanti del lo- 
ro imbarco per detto Regno !Ul al M. Cancelliere di effo Ec- 
cellentifs. Magiftrato confegnata la Copia della deliberazione da 
Vv.SS. Serenifs. prefa a’ 14» Aprile p. p. in vigore di quale refta- 
vano avvertiti all’ ofservanza delle loro inftruzioni , in riguardo 
al fermarfi per tutto il corfo de’ giorni pre critti da dette In- 
cuzioni né fefpettivi luoghi, ove avevano @ tenere il Sindicato , 
"ale rifpetto 2’ Popoli di Vico, € fa Provincia fu tenuto in 
Ajaccio» oltre 1 forti motivi di poterli dubitare, fe vi fieno per 
Sfroro Inftruzioni tenuti a portar in IHoir re refer. 
cipe ‘n data de’ 24. Maggio da Ajaccio ccellentifs. Si. 


) Iferire a’ Serenifs. 
firato di Corfica; che ave 
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Quanto al Sindicato di Sanfirenzo tenuto in 


Ed avere parimente riconofciuto, che efli Iluftrifsim! | 
te il tempo 


Efsendo ftati in Corte per foli giorni cinque, quand 


Spiccare la maggior 
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to, fegnandoli non efsere i 
non folo quello del tempo cattiv 
derabile 3 mentre fi ritrovavano full 
gran numero gli Ammalati fino a 80. in cir 


I motivo di tale loro determinazione 
o, ma altro più forte, € confi- 
a Galera deftinata a fervirli in 
ca,e morto il Piloto » - 
alato il M. Crpitano di elsa Galera; 
di poterli efponere alla navigazione 
fuori di quel Golfo, fulla confiderazione ‘anco , che il Sindicato 
rifpetta a detta Provincia di Vico, parea riftretto alla fola perfon3 
del Cancelliere , per efsere il M. Luogo-Tenete lo fteffo ftato eletto 
anco per il biennio corrente in vece del Predecefsore defonto 3 
onde vivevano colla lufinga di fentir approvata dal Magiftrato la 


detta determinazione . | 
Baftia efferfi così pra- 


ticato da qualche altri loro Predecefsori a inotivo di efservi fog 
getto folamente il M. Capitano de’ Cavalli, che non ha giuri 
sdizione alcuna nè civile , nè criminale; e folo deftinato 2 re- 
golare i Soldati, efsendo per altro Giurisdizione immediatani 
te foggetta alla Baftia, diftante da Sanfirenzo per terra 1047 


mente miglia dieci. “A Lai 
2 {sar} 
i Comm! $ 


con efsere caduto pure amm 
per il che non era in ftato 


Sindicatori foggiornarono ne’ luoghi rifpettivamen nzi 
dirà in appreflo, comprefi però i giorni dell'arrivo € PAT" gi 
da detti luoghi; e che febbene in Alerie il loro foggiorn® det" 
foli giorni fei, quando l’obbligo era di giorni dieci, P! dl ° ri 
te la minor dimora, perchè nulla più fi trattava , che... ug 
corfi per occafione di Taglie, circa quali non hanno ! SIN 
tori Giurisdizione, e per la reftituzione delle mercedì efat 
Cancelliere Federici defonto non folvendo. a 

o 1 obblig® pi 


di dieci; ed in Sartene pet giorni cinque, quando dovean? fi 
fere fei: ciò procedette per le acclamazioni generali de’ pop” p 
di efsere fodisfattiffimi della condotta de’ MM. Giusdicent!? re 
me anche appare da Atteftati di piena foddisfazione ftati a gi 
defimi Illuftrifsimi Commifsarj Sindicatori prefentati da de! 
{talia fatta, oltre 1’ obbligo delle Inftruzi0P” 
nelle Città principali ; cioè rifpetto a B4/f22 di giorni venti 30, 
do dovevano efsere folo quindici; in Ajeccio di giorni, di 
quando 1’ obbligo era di foli dodici; ed iz Calvi di giorn! fe 


quando dovevano efsere folo quattro . iu 


Popoli. 


= ——— 


2 
Confiderando il Magiftrato Eccellentifs. incaricato a dover FA 
a VV.SS. Seren. il rifultato con quali provvedimenti fufse luogo di 
rendere, non efsere per anco arrivate tutte le pubblicazioni della 
Grida, in vigor di quale avevano i Popoli prefifso il tempo a | 
ricorrere, e portare le loro lamente entro fei mefì dalla pub- 
blicazione 5 quale fi può fortemente dubitare, che non fia ancor 
feguita in tutte le Pievi; ma che reftando per la Legge dei 
Configli dell’ anno 1663. fifata la Giurisdizione nel Magiftrato à 
medefimo d’intendere fu i ricorfi non portati in Sindicato, e i 


terminarfi . 
Riflette ancora il Magiftpa 


to, che il dar maggior indugio alla con- 
firmazione delle paten de MM. Giusdicenti, che quafi tutti {0- 
no in ftato di fpedizione per avere faldati i loro conti, pofsa 
produrre poco buon’ effetto : ftima per tanto attefo quanto nella | 
prefente relazione , che poffano VV.SS. Sereniffime muoverfì alla I 
revocazione del Decreto da loro fatto, fotto li 27. Maggio prof- 
fimo pafsato; fottoponendo però il tutto alle più faggie deter- 
minazioni di VV.SS. Serenifsime , alle quali fa profondifsima Rive- 


renza + 
Ita referri Decretum prafatis Serenifiimis Collegiis per Excellentifi. » 
er. 


Mazifratuum Corfice ad Calculos , i 
Abfentibus diltis IUlefrifi. Carolo Spinula , & Carolo Fuffiniano > 


Hac die 30. Decembris 1726. i 
Cop. Emanuel Caftellinus Canc ell. 
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